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“L’anima è certamente più complessa e inaccessibile del corpo: rappresenta, per così dire, quella metà del mondo che perviene all’esistenza solo quando ne diventiamo coscienti.” ( Carl Gustav Jung )

L’anima, proprio come afferma Jung, necessita sempre di una chiave particolare per lasciare che uno straniero possa entrarvi  ed osservare le numerose meraviglie archetipiche. Colui che vi accede, dopo aver attraversato il divino confine posto da Ermes, si tinge di poiesis  immaginativa, si lascia ammaliare dalle patologie mitologiche, si lascia attraversare dalle guerre e dalle congiunzioni cosmogoniche. Il teatro psichico apre quindi il sipario ed ogni personaggio inizia a recitare il proprio copione. Ma c’è una strada importante che conduce all’anima, che ci dirige verso questo psico-teatro, è la strada regia, la via che dal mondo onirico porta ad essa senza mediazioni. Proprio come ha affermato più volte Hillman, il sogno è la via regia dell’anima, è la via che conduce al mondo delle nostre immagini, è la rappresentazione teatrale del nostro spettacolo inconscio. E’ per tale motivo che il sogno non deve essere tacciato nella mitica Ade, nel regno dei morti, perché esso è una componente fondamentale della nostra anima, è la parte che a volte ci può condurre a comprendere ciò che non è immediatamente percettibile. Il sogno è la retrospettiva della nostra vita, la visione angolare della nostra personalità ed è pertanto necessario conoscerne i protagonisti e comprenderne i loro ambigui significati  allegorici per poterne apprezzare le numerose sfaccettature. E’ in questo contesto che pongo come fosse un’ostrica su un piatto d’argento, il bellissimo sogno che una giovane amica mi ha gentilmente sottoposto, affinché una diversa amplificazione potesse rendere maggiormente visibili le parti più nascoste della propria ombra.   

Il sogno:

Sono nella luce bianca e forse anche gialla. Intorno a me tutto è luce, sopra, sotto, di lato ovunque luce. Lì in quel luogo preciso della luce c’erano delle persone che lavoravano alacremente. Era il luogo dove si facevano o dove si fanno gli Uomini. Le persone vestite di bianco prendevano i corpi, la carne e li assemblavano. Vedo corpi squartati orizzontalmente, vedo polmoni, fegati e cuori. In particolare lo sguardo si focalizza sui polmoni. Da lontano vedo arrivare dalla luce dei corpi evanescenti e fluttuanti, i contorni del corpo erano chiaramente sfumati, capisco che erano anime. Non avevano ancora il corpo ma avevano, la forma, l’immagine del corpo che avrebbero ottenuto. Loro attendevano di attere il corpo per incarnarsi. Venivano da lontano, venivano dalla luce e leggeri avanzavano verso di noi,verso il luogo dove si facevano i corpi e gli Uomini. Distinguo un’ anima è quella di un uomo lo guardo è Ridge di Beautifu. Lui si avvicina è anima senza corpo. Gli uomini gli chiedono di scegliere i polmoni, per il suo futuro corpo, e gliene mostrano alcuni modelli. Vedo il suo futuro corpo aperto orizzontalmente, vedo il cuore e vedo i polmoni che lui aveva scelto impiantati nel torace. Poi gli chiedono se aveva delle esigenze particolari o meglio delle richieste da fare in merito a sé o al suo corpo futuro. Così, mentre osservo ammutolita ciò che accadeva, capisco da quel discorso fatto dagli uomini all’anima di Ridge, che noi, è come se avessimo una certa facoltà di intervenire sul nostro corpo, fin  quando siamo anime, cioè all’inizio, quando in quel posto del cielo, ci viene mostrato il mostro corpo. Credo di capire che tale facoltà viene meno quando l’anima entra nel corpo affidatogli sul quale non può più intervenire. Così, Ridge, fluttuante si avvicina al corpo aperto e avvicina il dito indice sui polmoni rossi di sangue, ma in realtà indica i bronchi vicino al cuore, e dice:” Qui- e con il dito preme un punto preciso dei bronchi- voi qui dovete mettermi un po’ di Valori”. Io ascolto muta e capisco che lui faceva richiesta di pochi valori, ma alti e forti. La frase pronunciata da lui, e l’espressione del viso e il modo in cui indica un punto preciso dove collocarli avevano questo senso…Mi sveglio all’improvviso  ed ero distrutta, cerco di dimenticare il sogno, mi faceva paura, ma lui torna, insiste forse non vuole essere dimenticato ...

Lo sfondo onirico principale è la luce e la sua infinita bellezza trasparente. Luce è di fatto presenza angelica, fonte di divinità assoluta,  sorgente  di  pura conoscenza  e,  come si afferma nella Chandogya – Upanisad tibetana, raggiungimento del sole, della luce diamantinea, della verità assoluta. Luce però, è anche l’essenza subliminale di Lucifero, l’angelo del Male.  Il nome di Lucifero, equivalente ad ‘Apportatore di Luce’ venne dato nell’antichità, al pianeta Venere che appariva in cielo prima dello spuntare del giorno “….. Io formo la luce e creo le tenebre, do il benessere e creo l’avversità; Io, l’Eterno son quegli che ha fatto tutte queste cose …. “ (Guggenbuhl-Craig, Libro di Giobbe,  pg.97). Lucifero, il primo figlio di Dio,  è il diavolo dai capelli d’oro e l’oro, ed è appunto il simbolo della luce della conoscenza, il simbolo della rigenerazione dell’anima, della redenzione. Si narra anticamente, che Dio avesse cari soprattutto due angeli, Lucifero e Michele, il primo come dice anche il nome era il preferito. Egli era la sua stessa intelligenza ed aveva il compito di illuminare ciò che Dio creava  gettando luce sulle creature divine,  traendole dall’oscurità. Egli però così facendo si  inebriò talmente tanto del  suo immanente potere, che giunse ad auto-identificarsi con Dio, peccando così di una indicibile superbia. Intervenne quindi Michele, l’altro angelo, il quale attraverso una lotta cosmica, ripropose la conoscenza del limite, rappresentandolo. Lucifero fu così sconfitto, ma essendo un angelo immortale non morì e divenne il simbolo del Male, simbolo dell’inflazione, di una conoscenza arrogante e dannosa. Michele rimase invece ad essere  la rappresentazione del Bene. “Sono nella luce bianca e forse anche gialla”,  afferma inizialmente la giovane sognatrice. Beh non v’è dubbio che la fioca luce gialla che sembra congiungersi alla luce bianca e pura, sia lo zolfo che brucia per trasmutarsi in oro. Il processo alchemico è in atto, la trasmutazione di anime è perfettamente visibile tanto che quello è divenuto per lei, il luogo dove si fanno o si facevano gli uomini. Anche se la luce è la scenografia principale di questo teatro onirico, una visione retrospettiva induce a pensare che ci possa  trovare nel luogo più caro a Lucifero, in Ade nel regno della morte, negli inferi più oscuri dove solo la luminosità del potente demone  può scoprire le anime che cercano conoscenza. Lì non esistono ancora corpi completi, uomini veri, integri di valori e razionalità, ma solo pezzi umani, pezzi di ricambio.  Lo sguardo di chi sogna si fissa sui polmoni sugli antichi  “Thymos”, su ciò che venne considerato la capacità di pensare ai tempi di Omero. “Thymós” infatti è  pensare, è un “parlare” interno, che ha sede nelle “phrénes”. Le “phrénes”, generalmente interpretate – ma è interpretazione valida solo in epoca postomerica – come “diaframma”, sono in realtà i “polmoni”, che contengono il “thymós”, sostanza aeriforme, "respiro" (si pensi al latino “fumus”, al sanscrito “dhumah”, all’antico slavo “dymu”), sede della coscienza, mutevole a seconda del mutare dei sentimenti e del pensiero, fonte dell’ispirazione. Con l’anima-respiro (“thymós”) e con i polmoni (“phrénes”) l’uomo omerico non solo poteva sentire, ma anche pensare ed apprendere. I pensieri erano parole, e le parole respiro (épea aéria, parole aeree; épea pteróenta, paro​le alate). La comunicazione delle conoscenze era passaggio da polmone a polmone. E in analogia con la tradizione upanishadica, oltre alla parola, anche l’udito, la vista e la mente divenivano soffi “prana”. Anche per E. Rohde la psyche era intesa quindi come "anima-respiro", era anch’essa aeriforme tanto poi da doverla identificare con l’ombra (“skiá”) che si reca nell’Ade dopo la morte. Ma nell’ombra della anima sognante, in cui sembra regnare la luce demoniaca di Lucifero, esiste anche il Bene, perchè persone vestite di Bianco  riescono a costruire corpi, esseri umani, anime pensanti pronte a risalire la via della conoscenza, pronti ad uscire dalle profondità infernali di Ade. E’ in questo contesto che la sognatrice  scorge l’effige di Ridge, un attore, una persona certamente a lei nota che per natura professionale è pregnata da una personalità mutevole. ( tali sono gli attori in ambito professionale ). Lei stessa però questa figura che rappresenta un attore, l’ha scaraventata inconscimente nell’Ombra archetipica, nell’Ade perché è un’anima senza corpo, è anima senza razionalità, priva di ogni logica comportamentale. Colei che sogna è però osservatrice attenta, lei è sempre terza persona. Cerca di non entrare mai in contatto con i personaggi che popolano il suo teatro psichico. Ha paura del contatto ed osserva attentamente le mosse dell’attore. Egli è certamente una persona a lei vicina, una persona che può farle del male ma anche del bene. Lei desidera immensamente che il cuore e la mente ( polmoni ) che l’attore ricerca, possano renderlo felice ed appagarlo, possano donargli una nuova personalità, possano portarlo insomma ad  incarnarsi in un nuovo essere, diverso razionale e pieno di valori, quei valori che forse credeva in lui perduti. La profonda tristezza che impernia l’anima sognatrice, nell’aver preso  coscienza della mancanza di valori in quello che forse doveva essere un forte punto di riferimento, la porta però ad estremizzare. Quello che vuole ormai, non è più solo  la via della verità e della conoscenza per quell’anima mutevole, ma quella della via dell’autoconoscenza, cioè in una visione mistico-religiosa, la vicinanza al divino all’assoluto, alla perfezione. Purtroppo la vicinanza al divino è anche vicinanza alla morte per il principio dell’enantiodromia eraclitea e questo spaventa troppo la povera e triste sognatrice che con tutte le sue forze cerca invano di dimenticare, perché la vicinanza alla morte equivarrebbe per lei ad un completa animo-empatia con l’attore. Quell’anima razionale, quella che aveva sempre conosciuto come tale, per esistere nuovamente deve essere solo fornita di nuovo corpo e di mente  perché solo così potrà tornare, in una una sorta di tendenza endoscopica all’entropia, ciò che precedentemente era. Nulla di più senza estremizzare. Il conflitto purtroppo esiste  ed è difficile ora risolverlo perché è un conflitto tra vita e morte, un conflitto che forse ben presto si risolverà quando quell’anima errante in cerca di conoscenza, conoscerà le sue paure, i suoi timori e i “ thymos” che lo circondano. Questo è quello che ci può insegnare la nostra anima stando seduti a goderci lo spettacolo, il teatro della nostra vita quotidiana. Quando siamo arrabbiati, tristi, abbandonati, rinchiudiamo le immagini nella nostra Ombra archetipica, le tacciamo nella parte più profonda della nostra grotta, le rimuoviamo dalla coscienza ma esse a volte tornano impetuose a turbarci, perché sono capaci di percorrere la via regia, la strada delle emo-sensazioni, il ponte metafisico mercuriale. Ma ciò non deve farci terrore perché conoscere le immagini, equivale a conoscere noi stessi, la nostra anima. Comprendere le nostre patologie archetipiche diviene poi il modo in cui  poter dall’ombra, poter risalire la vetta ed avvicinarsi nuovamente al nostro Sé in una sorta di ritorno alla completa individuazione. 
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